“Bond Argentini”: oltre 450.000 risparmiatori rovinati dall’attività parziale, imperita e negligente degli intermediari mobiliari, banche e SIM.

Che cosa fare ?

   Il Governo Argentino nel gennaio dell’anno 2002 ha dichiarato la propria insolvenza del debito estero, rendendo poco più che carta straccia le obbligazioni acquistate da investitori stranieri in maniera massiccia ed  emesse per coprire l’enorme debito pubblico accumulato dal 1991.

   In Italia la maggior parte dei possessori di tali obbligazioni sono i piccoli risparmiatori, gli ex Bot-people, che vi hanno investito tutti i propri risparmi, la propria liquidazione ed oggi sono ridotti sul lastrico.

   Tale disastro è avvenuto non senza la responsabilità di molte banche  e Sim.

    La crisi argentina è la conseguenza inevitabile “delle riforme economiche attuate a partire dal marzo 1991 attraverso un programma di provvedimenti (denominato “plan de convertibilidad”) tendenti a ristabilire il funzionamento dell’economia  dopo un decennio caratterizzato da una profonda instabilità ed incertezza, sfociata in un’area di iperinflazione” (così Fabio Boscherini, Presidente Egida).

   Il debito estero dell’Argentina è passato da 70.000 milioni di USS del 1991 a oltre 140.000 milioni di USS nel 2001, tale debito è stato finanziato, anno dopo anno, anche mediante l’emissione sproporzionata dei titoli in questione.

   La situazione descritta era ben conosciuta sia dalle banche italiane sia dalla Consob, infatti le banche italiane, tra il 1999 ed il 2000, si sono sbarazzate dei “titoli spazzatura per un controvalore di quasi 26.500 miliardi di vecchie Lire, prelevandoli nel 95% dei casi dal proprio portafoglio titoli e vendendoli ad oltre 450.000 risparmiatori.

   IL sig. D. O., di recente, si è rivolto all’Ufficio legale del Movimento di Difesa del Cittadino – Area Vesuviana – chiedendo assistenza e lamentando di essere stato indotto ad acquistare dei “bond argentini”, dagli operatori di uno dei principali gruppi bancari italiani, dietro ampia assicurazione del basso rischio del prodotto finanziario proposto, investendo tutti i risparmi della propria vita ammontanti ad Euro 596.000,00.

   Nella speranza che il Governo Argentino possa onorare i detti titoli, mediante la rinegoziazione  dei medesimi con l’assistenza del F.M.I., eventualità che allo stato appare remota anche perché la situazione internazionale è interamente presa dai problemi conseguenti al conflitto in Iraq, le possibilità di recupero che si prospettano ai risparmiatori raggirati sono due:

I) l’azione di recupero sui beni dello Stato Argentino presenti in Italia;

II) l’azione di responsabilità nei confronti dell’intermediario finanziario banche, SIM e singoli intermediari finanziari che abbiano violato le norme  del Testo Unico della Finanza e dei regolamenti Consob, sia al momento della stipula del contratto sia nella esecuzione del medesimo contratto sottoscritto.

   In questa sede si tratterà la seconda ipotesi, tralasciando la prima azione la quale appare comunque di difficile esecuzione.

   In via giudiziaria si tende a far valere nei confronti dell’intermediario l’azione di nullità, di annullamento del contratto finanziario e la correlata azione di risarcimento dei danni. 

   L’utente bancario potrà intraprendere l’azione di responsabilità nei confronti dell’intermediario finanziario allorquando sia in grado di dimostrare il danno subito, il nesso di causalità tra il comportamento dell’intermediario ed il danno lamentato ed infine la violazione da parte dell’intermediario delle norme che avrebbe dovuto osservare.

   A titolo esemplificativo di seguito vengono riportate le principali norme che l’intermediario deve osservare nell’esercizio della propria attività.

· L’intermediario e la banca  hanno l’obbligo di consegnare all’investitore  il documento informativo sui ruschi generali dell’operazione (art. 28, c. 1° lett. (b Reg. Consob n° 11522\’98).

· L’intermediario deve intervistare il cliente sulla sua situazione patrimoniale, sulla sua propensione al rischio, sui suoi obiettivi di investimento (art. 28, c. 2° Reg. Consob n° 11522\’98).

· L’intermediario non può effettuare operazioni se non dopo aver fornito all’investitore informazioni adeguate sulla natura, sui rischi e sulle implicazioni della operazione o del servizio la cui conoscenza si reputi necessaria (art. 28 c. 2°, Reg. Consob n° 11522\’98).

· L’intermediario deve astenersi dall’effettuare operazioni non adeguate per tipologia, oggetto, frequenza o dimensioni con e per conto dell’investitore e deve prontamente informare l’investitore delle circostanze che rendono inopportuna l’esecuzione dell’ordine ( art. 29, Reg. Consob n° 11522\’98).

· L’intermediario deve rilasciare l’attestazione cartacea contenente il nome dell’investitore, l’orario e la data di ricevimento dell’ordine (art. 60 Reg. Consob n° 11522\’98);

· L’intermediario deve trasmettere all’investitore, nei sette giorni lavorativi successivi, la nota  informativa delle operazioni effettuate (art. 61 Reg. Consob 11522\’98).

· L’intermediario, prima di movimentare ed eseguire l’ordine  per conto proprio è tenuto ad informare il cliente sulle condizioni di esecuzione.

   Nel caso Vi troviate nella situazione descritta e ravvisiate una o più contravvenzioni dell’intermediario finanziario alla disciplina comportamentale esposta, potete iniziare la Vs. azione giudiziaria  dinanzi ai Tribunali competenti per il riconoscimento giudiziale delle eventuali irregolarità riscontrate onde ottenere:

a) l’annullamento  delle operazioni eseguite dalla banca, in quanto effettuate in contrasto a norme imperative di legge che determinano l’illiceità della causa di qualsiasi negozio giuridico ad esse contrario, ai sensi dell’art. 1343 c.c. (Trib. Savona n° 210 del 25\01\2002) e la conseguente restituzione delle somme investite gravate di interessi;

b) l’accertamento della nullità di tutte le operazioni che dovessero risultare prive del contratto scritto cliente – banca (art. 23 TUF e art. 30 Reg. Consob) e la conseguente restituzione delle somme investite gravate di interessi;

c) il risarcimento del danno per responsabilità civile per false o erronee informazioni o per le ipotesi di omissione di informazioni doverose, fattispecie  configurabili sia nell’ambito della responsabilità extracontrattuale (2043 c.c.), sia nell’ambito della responsabilità contrattuale ( art. 1218 c.c).

Per maggiori informazioni potete rivolgervi al Movimento di Difesa del Cittadino – Area Vesuviana -, tel 0815742541, fax n° 06233229008, E mail mdcnapoli@libero.it, http:// www.consumatori.tk - http://www.mdc.3000.it .

Portici addì 31\03\2003                                    Avv. Eugenio Diffidenti
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